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“Perché festeggiamo il Natale?”, mi chiese 
un ragazzo del cammino di catechesi. 
“Perché è il compleanno di Gesù, l’anni-

versario della sua venuta in mezzo a noi!”, gli rispo-
se una ragazza. “Allora è la festa di Gesù?”, riprese. 
“No!”, intervenni io, “non è la festa di Gesù: è la no-
stra festa!”. “Ma come? Gesù compie gli anni e la festa 
è nostra? Mi puoi spiegare bene questo fatto?”.
Forse questi dubbi dei ragazzi sono anche i nostri; 
forse non abbiamo chiaro cosa significhi la festa del 
Natale; forse il consumismo sfrenato ci ha talmente 
disorientato che non sappiamo più cosa festeggia-
mo. Infatti, per molti il Natale è una festa di famiglia 
perché ci si ritrova in famiglia; per altri il Natale è 
un bel pranzo; per altri ancora è l’attesa del regalo, 
magari portato da Babbo Natale.
E allora provo a rispondere, come feci con quei ra-
gazzi della catechesi, a una domanda che forse non 
siamo più capaci di porci: cosa è il Natale?
Teologicamente e liturgicamente è la commemora-
zione riattualizzata della nascita in terra di Gesù, 
figlio di Dio e figlio di Maria. Ma Gesù non nasce di 
nuovo, anzi è sempre con noi: lo ha detto Lui stesso: 
“Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo” (Mt 28, 20). 
In questa prospettiva il Natale è una nuova occa-
sione che ci viene offerta per scegliere di accogliere 
Gesù, per dare alla nostra esistenza un centro intor-
no al quale farla ruotare e dal quale prendere senso 
e significato.
Si, è proprio così, carissimi Amici, a Natale noi non 
festeggiamo Gesù che viene, perché è venuto e ci ha 
già ottenuto la salvezza con la Sua morte e resurre-
zione. Ma questo dono, che si chiama redenzione, 
deve essere accolto per diventare efficace per noi. 
Così il Natale è una proposta sempre nuova per acco-

gliere la nostra redenzione! Ecco perché è la nostra 
festa: perché, se lo vogliamo, accogliamo il Redento-
re già presente e, con Esso, la redenzione!
E come si accoglie il Redentore già presente? Faccia-
moci aiutare da uno dei personaggi di cui ci parla il 
Vangelo dell’infanzia. 
Poniamo questa domanda a San Giuseppe: “Come 
hai accolto il Redentore?”. La sua risposta è brevis-
sima ed intensissima, di poche ma efficaci parole: 
“Con la fiducia, con l’ascolto e con l’obbedienza”.
Con la fiducia: in Dio innanzitutto. Egli non tradisce 
mai; Egli gioca sempre nella nostra squadra; Egli ci 
vuole salvi, costi quel che costi, anche la vita del Fi-
glio Unigenito!
Ma anche la fiducia nell’uomo, soprattutto nella sua 
sposa, Maria di Nazareth. Mai Ella lo avrebbe ingan-
nato: lo amava moltissimo. E di questo amore Giu-
seppe ne era certo.
Con l’ascolto: San Giuseppe ha saputo e voluto 
ascoltare Dio che gli parlava attraverso la Scrittura 
e attraverso l’Angelo, che gli appariva in sogno. Giu-
seppe ne era certo: è Dio che mi parla! Così ci conse-
gna la virtù dell’ascolto: nella Parola di Dio è il Padre 
che ci parla, che ci illumina, che ci guida, che ci inco-
raggia. È il Padre che si rivolge a noi, personalmente. 
E ascoltarLo significa entrare in relazione con Lui, 
direttamente!
Con l’obbedienza: “Giuseppe fece come gli aveva or-
dinato l’angelo del Signore” (Mt 1, 24). Già, fare come 
ci ha ordinato il Signore! Sembra facile, ma alla prova 
dei fatti non sempre vogliamo fare così. Allora San 
Giuseppe ci sostiene e ci incoraggia nell’obbedienza.
Ecco cos’è il Natale! 
Buona accoglienza dello stile di vita del vangelo; 
buona accoglienza della redenzione; buon Natale a 
ciascuno di Voi.

✠ Vincenzo Pisanello

Natale, la nostra festa

VOCE del VESCOVO



MemOria anno XII   n. 2   Natale 2017

4

Antonio Andriulo

Il seminatore
uscì a seminare
Spunti dal convegno ecclesiale diocesano (18-20 settembre 2017)

PROSPETTIVE DI

Nello scorso mese di settembre la nostra 
diocesi è stata convocata dal Vescovo per 
vivere tre giorni di riflessione in cui poter 

approfondire ancora una volta il Progetto Pastorale 
Diocesano per la Vita Cristiana, Fate delle vostre 
chiese una casa.

Sin da subito è stato chiaro l’intento del Vescovo di 
voler, in questo anno pastorale, puntare l’attenzione 
sull’idea di fondo presente nel Progetto diocesano: 
recuperare la centralità e la bellezza della domenica, 
nel suo nucleo che è la celebrazione liturgica, 
ma anche come tempo da dare a Dio e tempo da 

rendere umanamente bello, giorno che fonda ed 
anima l’intera settimana del cristiano (nn. 3-4 del 
Progetto).

Dunque il convegno focalizzando sul tema della 
domenica ci ha aiutato a farci delle domande: 
Come la Chiesa di Oria sta accogliendo e vivendo 
la proposta di Dio? Ossia, come comunità cristiana 
come rispondiamo alla semina continua della Parola 
di Dio? Questa semina, abbondante la domenica, 
sta fondando e animando l’intera settimana della 
comunità e delle nostre famiglie?

Una pagina del vangelo ci ha aiutato nella riflessione 
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e nella condivisione, ossia la Parabola del 
Seminatore raccontata in Mc 4, 1-20.

La prima serata abbiamo ascoltato l’intervento 
molto bello ed efficace di Mons. Nunzio Galantino 
il quale commentando la parabola evangelica ci ha 
indicato quella che è la segnaletica per una Chiesa 
in uscita indicandoci nell’ascolto della Parola il 
primo fondamentale atto di conversione che ogni 
comunità è chiamata a fare.

L’ascolto, ha detto Mons. Galantino, è l’atteggiamento 
indispensabile per la vita nuova di ciascuno e 
della comunità. L’ascolto vero difronte alla Parola 
di Gesù ci mette nelle condizioni di prendere 
posizione. E quando i discepoli, di ieri e di oggi, 
non comprendono è responsabilità nostra aiutarli a 
saper ascoltare.

Una seconda indicazione forte è stata quella di 
ricentrare tutta la nostra attività pastorale a partire 
dal sogno di Dio sulla chiesa. 

E dunque l’annuncio vuol dire testimoniare al mondo 
come Dio lo sogna e l’uomo come Dio lo vuole. Preti 
e laici, tutti siamo chiamati a darci da fare perché 
si realizzi questo sogno di bene per il quale Dio ha 
dato la sua vita.

Ha così continuato: difronte alle defezioni e ai 
rifiuti della Parola di Dio, difronte a ciò che crea 
scoraggiamento e incertezza nella comunità la 
parabola ci aiuta a guardare alla fede incrollabile di 
Gesù nella risposta del Padre e nella potenza della 
Parola annunciata che, nonostante tanti insuccessi e 
difficoltà, troverà un terreno buono. Ci vuole fiducia 
nella Parola, fiducia piena!

Ha infine posto l’attenzione sui vari tipi di terreno 
su cui il seme cade. Facendoci notare che il sentirci 

sempre e solo terreno buono è una presunzione 
che può risultare fatale per la nostra vita spirituale 
e comunitaria. Tutti siamo, in tempi diversi, strada, 
terreno sassoso, terreno infestato di rovi e terreno 
buono.

La seconda serata, invece è stata dedicata alla 
condivisone e al confronto in incontri che si sono 
svolti suddivisi nei tre vicariati per permettere un 
dialogo più sereno.

È stata una serata molto partecipata perché tutti 
hanno potuto dire il proprio parere rispondendo a 
queste tre domande:
•	 	Quali sono gli aspetti postivi e incoraggianti che 

ci aiutano a vivere bene, da cristiani, la domenica?
•	 	Cosa ci manca per essere una comunità che, 

accolta la chiamata di Dio, vive la domenica?
•	 	Pensando al nuovo anno pastorale, in cosa 

vogliamo impegnarci a livello personale e 
comunitario in riferimento alla domenica?

Una sintesi è stata poi presentata dai tre Vicari foranei 
e da alcuni animatori la terza serata durante la quale 
abbiamo ascoltato le conclusioni del Vescovo.

L’intervento finale del Vescovo possiamo così 
riassumerlo:

• La fede è una scelta
Ha affermato il vescovo che il Progetto Pastorale 
Diocesano (PPD) non è altro che un’indicazione 
che vuole aiutarci tutti, nel cammino personale e 
comunitario, a non sottovalutare che la fede è una 
scelta. 

• Dal cosa fare, dal come fare …al perché!
Ha così detto il Vescovo: anche quest’anno, anche 
in questo convegno, non vogliamo cedere alla 
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tentazione di aggiungere nuove attività alle tante 
cose che facciamo! Non è questione tanto di cosa 
facciamo, o di come lo facciamo, ma il perché lo 
facciamo! Il perché segna quanto davvero ci sta a 
cuore il sogno di Dio. 

• La domenica… il nostro perché!
L’idea di fondo ci parla della Domenica! Perché 
la domenica? Ecco, il vescovo ha indicato proprio 
la domenica come il nostro perché! Specificando 
alcuni passaggi importanti:

• La domenica… dal legalismo all’incontro
La domenica non è il giorno del precetto. Ma è il 
giorno dell’incontro con il Signore Gesù e con la 
comunità!

• La domenica… dalla noia alla gioia
Abbiamo bisogno di comunità che la domenica 
oltre a spalancare il portone della chiesa, abbiamo 
un cuore in gioia, occhi che brillano di gioia! 
Abbiamo bisogno di gioia! E citando Madre 
Teresa, il Vescovo ha detto: la nostra gioia è il 
mezzo migliore per predicare il cristianesimo. 

• La domenica… dalla dissacrazione al senso del 
religioso

Come chiesa siamo chiamati ad aiutare le famiglie 
a scegliere la domenica come giorno da dedicare 
al Signore! 

• La domenica fa della parrocchia una casa
Ha così proseguito: la parrocchia è una casa! Fate 
delle vostre case una chiesa, sì! Ma facciamo delle 
nostre chiesa una casa! Una casa da abitare! Che 
bello quando, vendendo la domenica in chiesa tutti 
possono dire: mi sento a casa!

Infine ha voluto dare alcune indicazioni di metodo

Puntiamo tutti, anche gli uffici diocesani, ad avere 
come attenzione per il prossimo anno l’idea proposta 
nel PPD ai num. 3-4. 

Saper declinare l’idea di fondo (la domenica) con le 
tre priorità indicate dal PPD: la famiglia, la carità, la 
pietà popolare

Non dimentichiamo che abbiamo fatto una scelta: 
la catechesi familiare! Gli insuccessi e le fatiche non 
ci scoraggino.

Un’idea chiara per tutti: il cammino di fede dei 
ragazzi inizierà per tutti in prima elementare. 
È bene che tutte le parrocchie si organizzino per 
iniziare in prima elementare. Tutte le parrocchie, 
anche quelle che non hanno fatto il percorso di 
formazione con l’Ufficio Catechistico Diocesano e 
pertanto non hanno ancora un’équipe.
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1) La fine dei tre grembi
Nella società attuale, definita dal sociologo Z. Bauman 
“liquida”, non è più possibile educare usando modelli 
ormai superati e obsoleti. Dobbiamo passare da una 
educazione trasmissiva (incentrata sul contenuto) ad 
una educazione generativa (incentrata sulla persona e 
sui processi). Questo nuovo scenario esige adulti che 
siano capaci di non essere solo dei maestri, che pre-
tendono di insegnare senza praticare loro per primi 
ciò che insegnano, ma anche testimoni. Un educatore 
oggi deve fare i conti con la fine dei tre grembi (fa-
miglia, scuola, parrocchia). Infatti nell’attuale socie-
tà complessa è venuta meno quella unità che teneva 
collegate tra loro ambito familiare, mondo scolastico 
e vita parrocchiale. Oggi ciascuno di questi ambiti va 
per conto suo. Viviamo in una società frammentata e 
parcellizzata. I ragazzi sono bombardati da messaggi 
contraddittori e ciò genera confusione e incertezza, 
spaesamento. La figura dell’educatore di cui oggi c’è 
bisogno è quella dell’educatore tessitore: una persona 
cioè che sa aiutare le nuove generazioni a mettere in-
sieme i pezzi, a ricomporre i frammenti in un progetto 
unitario che dia senso e che abbia una meta. 
2) Dalla famiglia etica ala famiglia estetica
Questa nuova impostazione deve interessare sia la fa-
miglia sia la scuola. In primo luogo la famiglia dove la 
figura del padre e della madre è cambiata radicalmen-
te. Nell’epoca postmoderna si è avuto il passaggio dalla 
famiglia etica alla famiglia estetica. 
La famiglia “etica” era fondata sulle regole, e norme che 

Michele Illiceto

Educazione generativa tra 
famiglia e scuola
* Riportiamo la relazione che il prof. M. Illiceto ha tenuto nell’incontro di aggiornamento con i docenti di Religione 
Cattolica. L’argomento è stimolante sia per chi svolge la funzione docente che quella educativa e genitoriale. 
Ultimamente la prospettiva “generativa” sta interessando l’ambito della teologia pastorale, come si evince dalle 
pubblicazioni di mons. Marcello Semeraro, l’ultima delle quali è “Il Ministero generativo” (ed. EDB, 2016).

  (d. Franco Candita)

spesso non venivano mai spiegate, ma solo imposte. Si 
somministravano proibizioni e si costruivano tabù. 
Qui il rapporto con i figli era fondato più sulla paura, 
che sul rispetto. Oggi al contrario, nella cosiddetta “fa-
miglia estetica” a dominare sono gli affetti, anzi ancor 
più le emozioni  e le gratificazioni. La preoccupazione 
più grande dei genitori è di evitare che i figli soffrano.
Nella famiglia “etica” definita anche “famiglia edipica” 
i genitori erano visti come avversari; ora nella famiglia 
“estetica”, definita anche “famiglia narcisistica”, al con-
trario. I genitori sono considerati come “potenziali al-
leati”, sempre schierati dalla parte dei figli anche quan-
do questi hanno torto e piuttosto che appoggiati an-
drebbero corretti. I genitori cadono nella rete emotiva 
costruita da figli che fanno di tutto per tenerseli buoni 
allo scopo di non vedersi negate quelle richieste che in-
vece a ragion veduta sono il più delle volte superflue.
Nella famiglia “etica” il rapporto adulti-figli era di 
tipo asimmetrico. Un ruolo specifico lo svolgeva il con-
flitto e il confronto; e quando c’era, non era mai alla 
pari. Nonostante l’asimmetria, i ruoli erano distinti e 
chiari, anche se spesso erano troppo rigidi e formali. 
Oggi, invece, il rapporto è diventato troppo simmetri-
co, alla pari. Il rischio è che il genitore pur di incon-
trare un figlio che spesso si rende sfuggevole, si trova 
costretto ad abbandonare le vesti di genitore e rivestire 
i panni dell’amico. Ma il figlio non sa che farsene di un 
genitore-amico che è diventato ormai insignificante.
Prima il modello dominante era quello “autoritario”, 
tipico di un padre che più che tale si comportava da 
“padre padrone”. Non vi era alcuna forma di contrat-

PROSPETTIVE DI



MemOria anno XII   n. 2   Natale 2017

8

tazione, ma solo d’imposizione; non vi era dialogo, ma 
solo lunghi silenzi. In questo contesto il modello edu-
cativo era basato sulla trasmissione dei valori dai geni-
tori ai figli, senza che questi potessero in alcun modo 
mettere in discussione i principi e gli stili di vita acqui-
siti dalla famiglia di origine. Il principio di autorità ba-
stava a legittimare qualsiasi verità consegnata ai figli.
Al contrario, l’attuale famiglia “affettiva” si basa 
sul  consenso  e sulla  contrattazione  dei valori e delle 
regole. A causa di ciò i figli non contestano l’autorità 
perché semplicemente la ignorano. I giovani, infat-
ti, non si ribellano perché gli adulti sono scomparsi. 
Nell’epoca della crisi dell’adultità - se è vero che non c’è 
nessuno contro cui andare - è ancor più vero che non 
vi è nessuno da imitare.
Nella famiglia edipica, quando i genitori usavano la 
Legge come strumento di controllo, la libertà era frut-
to di una conquista. Essendo poco democratica all’in-
terno, la famiglia costringeva i figli a diventare presto 
indipendenti e a trovare all’esterno una propria realiz-
zazione. Oggi, invece, abbiamo famiglie molto demo-
cratiche all’interno e molto protettive verso l’esterno, 
creando in tal modo una scarsa osmosi tra ambito fa-
miliare e sfera sociale. 
Inoltre, se prima i figli erano il frutto di un’attesa comu-
nitaria, oggi il figlio è il frutto di un desiderio privato. 
Ed è facile che il figlio venga ben presto trasformato in 
un diritto o in una pretesa. È nato così il diritto di una 
donna ad avere un bambino, confondendo il desiderio 
di maternità con tale diritto medesimo. Trasformare il 
figlio in oggetto del diritto di un altro – quando il figlio 
invece, essendo persona, è sempre soggetto di diritti – 
rappresenta l’involuzione più aberrante nel passaggio 
dalla famiglia etica alla famiglia estetica e narcisistica.
Queste sfide familiari interessano anche la scuola. In-
fatti, non basta lavorare sui ragazzi se poi il contesto 
familiare non è capace di far sviluppare gli stimoli che 
questi ricevono durante l’apprendimento scolastico.  
La scuola deve aiutare i genitori ad essere in primo 
luogo adulti responsabili e poi a vivere le relazioni 
familiari in modo fecondo. Siamo tutti alla ricerca di 
forme e modelli nuovi ai quali ispirare la relazione 
educativa e i legami familiari per evitare che essi siano 
costruiti su emozioni e sentimenti finalizzati alla sola 
auto gratificazione. Non bastano gli affetti per educare 
i figli, ci vogliono regole capaci di porre dei giusti limi-
ti a bisogni che ben presto se non vengono orientati e 
incanalati possono degenerare in capricci.
Se nel passato l’errore che abbiamo fatto è di aver mes-
so in scena una Legge senza Desiderio, oggi il rischio 
che corriamo è quello di coltivare un Desiderio sen-
za una Legge. La quale, limitando il Desiderio, possa 
aprire le nuove generazioni all’esperienza del Senso e 
della Vita. All’altro. A ogni Altro, senza che costui ven-
ga ridotto a puro oggetto del nostro desiderio o a pura 
merce dei nostri usi e consumi.
3) I caratteri dell’educazione generativa
Oggi educare significa saper generare nei ragazzi pro-
cessi cognitivi e affettivi che li possano aiutare ad affron-
tare le sfide del nostro tempo. Vediamo alcuni passaggi.

a) Generare il viaggio interiore. 
Possiamo usare la metafora del castello interiore della 
mistica del ‘500 Santa Teresa d’Avila. Questa metafora 
può essere usata anche didatticamente. Immaginiamo 
di vedere i nostri ragazzi (già nella scuola dell’infan-
zia) come un grande castello fatto di molte stanze, per 
aprire le quali ci vogliono le chiavi. (Ecco due aspetti: 
le stanze e le chiavi).
Ci sono stanze chiuse e stanze aperte: si può chiedere 
loro quali stanze hanno aperto e quali invece sono an-
cora chiuse e perché. Per noi educatori si tratta di edu-
care il ragazzo a intraprendere il viaggio interiore per 
cercarsi e trovarsi: si può chiedere ai ragazzi se si cerca-
no, dove bisogna cercare, che cosa cercare e come farlo.
Dobbiamo aiutarli a fare questa operazione per inse-
gnare loro a guardarsi dentro senza spaventarsi e sen-
za ignorarsi, senza fuggire e senza rassegnarsi. È la ri-
presa del vecchio oracolo di Delfi ricordato da Socrate 
in alcuni dialoghi di Platone: “Conosci te stesso”. 
I ragazzi si guardano più dall’esterno che dall’interno: 
chiedere loro di descrivere quali sono i condiziona-
menti esterni più diffusi, da che cosa sono plagiati e 
sedotti, quali forme di dipendenze vivono. 
Con questa metafora noi dovremmo generare alla ri-
cerca, o meglio generare le domande per cominciare a 
trovare alcune verità che meritano di essere credute: 
si può chiedere ai ragazzi i loro dubbi, quali domande 
si pongono, e quali non si pongono. Meglio una verità 
che resiste al dubbio piuttosto che una verità che ha 
paura del dubbio. I dubbi aiutano a crescere. Servono 
a decostruire le false verità e le grandi bugie del nostro 
tempo: si può chiedere ai ragazzi quali sono alcune 
bugie travestite di verità.  
Si tratta di generarli al viaggio, per aiutarli a passare 
dal mondo che li domina dall’esterno al mondo che 
li libera dall’interno. Senza interiorità dentro di noi 
nasce e cresce il deserto. Solo così aiutiamo i nostri 
ragazzi a passare dalla stanza della propria solitudine 
alla stanza a partire dalla quale si comincia a costruire 
la comunione. L’educazione oggi deve generare i ragaz-
zi alla verità di sé medesimi. Per fare questo dobbiamo 
aiutarli a liberarsi dagli sguardi altrui e cominciare a 
guardarsi con occhi propri: si può chiedere ai ragazzi 
che cosa vedono quando sono da soli.  
b) Generare il coraggio. Il labirinto. 
Un’altra metafora educativa che si può usare è il labi-
rinto. Spesso noi siamo come un labirinto dove siamo 
come rinchiusi e persi.
Infatti, affrontare il proprio sé è difficile. Nessuno può 
farlo da solo. I ragazzi spesso hanno paura di cercarsi 
perché hanno paura di trovare un sé che a loro po-
trebbe non piacere. A questo punto ai ragazzi si può 
chiedere quali sono le loro paure. Un educatore deve 
aiutarli a fare i conti con le proprie fragilità. Si tratta di 
affrontare il Minotauro, affrontare le paure nel labirin-
to della propria identità ancora confusa e disarticolata. 
Per uscire dal labirinto è necessario avere a disposizio-
ne il filo di Arianna e il coraggio di Teseo. Si può chie-
dere ai ragazzi che cosa oggi potrebbe rappresentare 
il filo di Arianna per uscire dalle nostre prigioni. La 
fragilità diventa così un punto di forza e non motivo 
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di vergogna o per sentirsi in colpa; quindi dobbiamo 
educare alla perdita, evidenziando anche il valore del-
la sconfitta. Questo perché siamo come tesori in vasi 
di creta (2Cor 4,7); ma noi non siamo solo fragilità, 
siamo anche una risorsa: la parabola dei talenti (Mt 
25,14-30).
c) Generare il valore.
Molti ragazzi pensano di non valere nulla. Non solo 
hanno perso i valori, ma anche il senso del proprio va-
lore. Oppure pensano di valere quanto valgono le cose. 
Si può quindi chiedere ai ragazzi su che cosa si fonda il 
loro valore. Il valore del loro corpo. 
Confondono il valore della persona con il valore com-
merciale delle merci e dei prodotti. Si tratta di genera-
re in loro il vero senso di ciò che vale; la cultura dell’es-
senziale per detronizzare la cultura del superfluo. La 
metafora che qui voglio usare è quella del brano evan-
gelico dove ognuno di noi è paragonato ad un campo 
dove è nascosto un tesoro (Mt 13, 44-46). Se nel primo 
punto l’educazione si delinea come un viaggio, nel se-
condo come capacità di uscire dai vari labirinti della 
vita, ora l’educazione si delinea come uno scavare nel 
proprio campo per trovare il tesoro che si nasconde 
nelle parti più segrete di noi. Si può chiedere ai ragazzi 
chi secondo loro rappresenta il tesoro.
È importante saperlo, perché sbagliarsi sul tesoro si-
gnifica sbagliare tutto. E poi nel campo e nei terreni 
esistenziali dei nostri ragazzi ci sono molte erbacce, 
molte spine e numerosi rovi. Si tratta di educare al sen-
so della propria e altrui dignità.  “Voi valete molto più 
di molti passeri” dice Gesù nel Vangelo. (Mt 10,31). 
L’uomo oggi vale molto poco. E presto, come diceva il 
filosofo Cioran, passerà di moda. Generare un ragazzo 
significa aiutarlo a passare dall’essere-cosa all’essere-
persona, portarlo oltre la mercificazione e aprirlo ala 
propria umanizzazione.

d) Generare alla progettualità.
Un ragazzo è come un grande cantiere in costruzio-
ne, disordinato ma ricco di materiale. Che cosa mette 
ordine in un cantiere? Il progetto. Ci vuole un proget-
to che metta ordine e dia senso e unità. Non si tratta 
solo di guardare al futuro, ma di rendere significativo 
il presente. Purtroppo, oggi abbiamo trasformato il fu-
turo dei nostri giovani da promessa a minaccia. Can-
tiere significa che non possiamo limitarci c “collezio-
nare” esperienze. Ci vogliono due cose: una meta e un 
orizzonte; altrimenti siamo come quadri senza pareti.  
Ai nostri ragazzi dobbiamo dare anche altre due cose: 
le radici e le ali. Radici per appartenere a qualcuno e 
ali perché comincino a camminare sulle proprie gam-
be. Progettualità esige altre due cose: fiducia e speran-
za: “Ho scritto il tuo nome sul palmo della mia mano” 
(Is 49, 16). E così da cantiere possiamo trasformarli in 
tempio (Ef 2, 19-22)
e) Educare alla libertà. Arco e freccia (Salmo 127,4)
Come dice il salmo, i giovani e i figli sono come del-
le frecce in mano ad un eroe. L’immagine della frec-
cia rimanda all’arco. L’arco indica stabilità e fermezza, 
ma anche disponibilità a lasciare andare via, lontano, 
la freccia. L’arco è l’adulto che con la sua stabilità e fer-
mezza dà sicurezza e fiducia al giovane, il quale comin-
cia ad affrontare la vita da solo, con una progressiva 
autonomia e libertà. Si tratta di generare la libertà e 
alla libertà. Quale libertà? Nel contesto attuale di totale 
permissivismo la libertà non viene conquistata ma sol-
tanto regalata. Purtroppo, quando la libertà non costa 
alcuna fatica, viene ben presto sprecata. Ecco allora un 
importante impegno educativo: passare dalla libertà 
come regalo alla libertà come conquista, per fare passa-
re dalla libertà alla responsabilità. Infatti, la responsa-
bilità è il compimento della libertà. E questo passaggio 
si realizza con la maturazione della capacità di amare.
In conclusione sono tre i verbi dell’educazione genera-
tiva: cercarsi, trovarsi, donarsi.
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Sabato 2 settembre 2017, XXII domenica 
del Tempo Ordinario, nella chiesa di San 
Giovanni Paolo II presso il Santuario di 

San Cosimo alla Macchia in Oria (Br), il vescovo 
Vincenzo Pisanello ha ordinato presbiteri i giovani 
diaconi don Antonio Dell’Aquila, don Roberto 
Lonoce e don Marco Stasi.
I tre sacerdoti hanno compiuto il cammino di 
preparazione al sacerdozio nel Pontificio Seminario 
Regionale Pugliese “Pio XI” di Molfetta e hanno 
conseguito il baccellierato in Sacra Teologia presso 
la Facoltà Teologica Pugliese.
Nell’omelia il vescovo Vincenzo ha detto: “Miei 
cari Ordinandi, vi affido all’intercessione di San 
Giovanni Paolo II, perché possiate essere sacerdoti 
innamorati di Gesù e del Suo gregge; sacerdoti che 
desiderano spendersi totalmente perché il Vangelo 
cammini sulle strade della nostra storia e conquisti il 
cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo; 
sacerdoti che siano ponti tra la terra e il cielo, che 
desiderano ardentemente offrire il proprio dorso 
per far passare ogni fratello e sorella incamminato 
verso il Padre”. Il servizio che i giovani sacerdoti 
svolgono richiede un impegno totalizzante, cui 
il vescovo Vincenzo ha fatto riferimento quando 
ha rivolto il seguente invito: “Cercate il Signore 
dall’aurora! Per alzarsi all’aurora bisogna avere una 
vita regolata, ritmata non sulle mode del momento, 
non sulle false esigenze dei social network, non 
su uno stile godereccio e spensierato. Ma perché 
cercare il Signore all’aurora? Perché non avere una 
maggiore comodità? Miei cari, perché Dio all’aurora 
si fa trovare; all’aurora ci attende; all’aurora esce 

per cercare gli operai per la sua vigna! Ciò che vi 
sto dicendo non è un pio consiglio ma un’esigenza 
dello spirito e un’urgenza dello stile pastorale! Ecco: 
Cercate il Signore dall’aurora! Alimentate la sete 
di Dio della vostra anima, il desiderio del Signore 
della vostra carne, perché siete in una terra arida, 
senz’acqua. Se il sacerdote non ha sete di Dio, non 
desidera l’unione con Lui, non potrà mai dissetare 
la terra arida a cui è inviato. Prendete coscienza, 
miei cari figli, che una delle cause principali 
dell’indifferenza religiosa è proprio la mancanza di 
sete di Dio dei ministri sacri. D’altra parte, Gesù 
sulla croce ha proprio espresso questa necessità: Ho 
sete! (Gv 19, 28). Sì, coltivate in voi la sete di Dio 
per essere capaci di dissetare il popolo santo a cui 
sarete mandati”.

Don Antonio Dell’Aquila, di Erchie, è ora vicario 
parrocchiale di San Rocco in Ceglie Messapica; don 
Roberto Lonoce, di Francavilla Fontana, è ora vicario 
parrocchiale “Maria Immacolata” in Ceglie Messapica; 
don Marco Stasi, di Erchie, è ora vicario parrocchiale 
“San Vincenzo de’ Paoli” in Villa Castelli.

L’ordinazione dei tre sacerdoti è stata la prima 
celebrazione diocesana che si è tenuta nella nuova 
chiesa di San Giovanni Paolo II, dedicata e aperta al 
culto dal vescovo Vincenzo lo scorso 13 agosto.

Cercate il Signore 
nell’aurora
Don Marco, don Antonio e don Roberto, giovani presbiteri per la Chiesa
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Lo scorso 15 dicembre la comunità diocesana 
di Oria ha celebrato il XX anniversario del 
ritorno alla Casa del Padre, di monsignor 

Armando Franco, guida e pastore di questa Diocesi 
dal 1981 al 1997.

In tale data il vescovo Vincenzo ha celebrato una 
santa Messa in suffragio del venerato Predecessore 
nella chiesa di San Giovanni Paolo II presso il 
Santuario di San Cosimo alla Macchia.

Armando Franco nacque a Mesagne (arcidiocesi e 
provincia di Brindisi) il 6 maggio 1922. Dopo gli 
studi ginnasiali nel Seminario diocesano di Ostuni, 
compì il percorso liceale, filosofico e teologico nel 
Pontificio Seminario Regionale “Pio XI” di Molfetta.

Il 13 luglio 1947 fu ordinato sacerdote nella Collegiata 
di Tutti i Santi in Mesagne dall’arcivescovo di Brindisi 
Francesco de Filippis. Prima segretario e poi vicario 
generale dell’arcivescovo Nicola Margiotta, ricoprì 
il delicato ruolo di delegato arcivescovile ad Ostuni 
e ricevette la nomina a protonotario apostolico da 
Giovanni XXIII. Docente nelle scuole superiori, si 
dedicò a favorire l’impegno sociale dei cattolici.

Nel 1976 fu eletto vescovo di Melfi e Rapolla e di 
Venosa da Paolo VI, ricevendo la consacrazione 
episcopale il 9 gennaio 1977 dal cardinale Corrado 
Ursi, arcivescovo di Napoli; coconsacranti furono 
gli arcivescovi Settimio Todisco e Orazio Semeraro. 

In verbo veritatis
Ricordo del vescovo Armando Franco a vent’anni dalla scomparsa

Pochi anni dopo – nel 1980 – si trovò in prima 
linea ad aiutare le popolazioni colpite dal terremoto 
dell’Irpinia.

Nel 1981 Giovanni Paolo II lo trasferì alla sede 
vescovile di Oria; prese possesso dell’antica cattedra 
oritana il 31 ottobre. Si dedicò immediatamente 
all’attività pastorale, profondendo particolare 
attenzione alle vocazioni. Durante il suo episcopato 
oritano ha conferito l’ordinazione episcopale agli 
arcivescovi Giovanni Battista Pichierri e Domenico 
Caliandro. Da sempre particolarmente attento 
alle problematiche sociali, nel 1992 fu nominato 
presidente della Caritas Italiana, servizio in cui 
sarà confermato nel 1995 e che svolgerà fino alla 
morte. In tale veste si adoperò per affrontare la crisi 
dei Balcani durante i primi anni ’90, trovandosi 
impegnato nel coordinamento dell’invio di aiuti 
umanitari e nell’accoglienza dei profughi che 
giungevano in Puglia. Indimenticabile la netta 
condanna che espresse in quegli stessi anni contro 
la piaga sociale del caporalato, trovandosi a lottare a 
fianco delle altre istituzioni in tal senso per interesse 
dei lavoratori sfruttati.

Chi ha conosciuto bene il vescovo Armando lo 
descrive come persona sobria, colta e sensibile, 
sacerdote infaticabile e devoto, vescovo responsabile 
e innamorato del suo popolo.
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Continua in questo anno pastorale ormai avviato 
il progetto “Porta a porta”, la raccolta alimentare 
organizzata da Caritas diocesana di Oria con 

la collaborazione del Servizio diocesano di Pastorale 
giovanile, che vede protagonista – mese dopo mese – 
tutti i comuni della Diocesi di Oria.
Il progetto “Porta a Porta” prende avvio nel 2013 da 
un’esperienza vissuta in occasione della tradizionale 
Giornata della Gioventù diocesana, in concomitanza 
con alcuni aspetti “critici” tipici di quell’anno. Si 
cominciavano a sentire gli effetti della crisi economica 
ed i centri di distribuzione di beni primari delle Caritas 
parrocchiali mostravano un’impennata di richieste. Al 
contempo gli approvvigionamenti da parte dell’AGEA 
ebbero un momento di arresto a causa del cambiamento 
di alcune normative emesse dall’Unione Europea. La 
Caritas diocesana lanciò allora una sfida ai giovani 
della diocesi affinché si facessero portavoce delle 
necessità dei poveri presso l’intera comunità cittadina. 
Nacque così l’idea di una raccolta di generi alimentari 
appunto “porta a porta” nel comune di Avetrana: in 
quell’occasione circa 600 giovani, coordinati da 55 
volontari delle parrocchie di Avetrana e da altri 70 
volontari delle Caritas parrocchiali dell’intera diocesi, 
riuscirono a raccogliere circa 15 quintali di generi 
alimentari. Si dimostrò così che la comunità aveva in 
sé le risorse per rispondere da sola alle esigenze dei 
poveri. Il segreto era far scaturire il desiderio della 
condivisione. La riuscita di quel primo esperimento 
fece scaturire la volontà di realizzare un vero e proprio 
progetto, con l’intenzione di ripetere l’esperienza di 
Avetrana 2013 in tutti i comuni della Diocesi, facendo 
sì che la condivisione potesse essere lo stile di vita 
“normale” della chiesa oritana. Il vescovo Vincenzo 

a cura dell’equipe diocesana Caritas

La carità: strumento 
ordinario per l’educazione
Continuano le raccolte alimentari promosse da Caritas diocesana 
nei comuni della Diocesi

Pisanello ha voluto indicare il progetto Porta a porta 
come lo strumento ordinario per l’educazione delle 
comunità cristiane, e in particolare dei giovani, alla 
carità.
Da novembre 2015 ad oggi sono state effettuate ben 
quindici raccolte che hanno visto operativi circa 1400 
giovani e circa 800 adulti (di cui oltre la metà ha svolto 
il ruolo di accompagnatore).
Le tre raccolte effettuate in questo anno pastorale si 
sono tenute ad Avetrana (nel mese di settembre), 
Francavilla Fontana (novembre) e Villa Castelli 
(dicembre) hanno permesso a Caritas diocesana di 
ricevere dalla generosità della popolazione quasi 110 
quintali di generi alimentari assieme a 5 quintali di 
prodotti per l’igiene personale e domestica, materiale 
prontamente distribuito alle famiglie che ne hanno 
necessità sia attraverso le Caritas parrocchiali che 
mediante l’Emporio della Solidarietà attivo presso 
Caritas diocesana, a Oria.
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Lo scorso 30 settembre la Diocesi di Oria ha 
vissuto un forte momento di comunione 
spirituale: il pellegrinaggio diocesano presso il 

Santuario della Beata Vergine Maria del Santo Rosario 
di Pompei (Na). Pellegrinaggio voluto fortemente dal 
vescovo mons. Vincenzo Pisanello che lo scorso 13 
agosto, alla fine della dedicazione della nuova chiesa 
di San Giovanni Paolo II presso il Santuario di San 
Cosimo alla Macchia, invitava tutti i fedeli della Diocesi 
a recarsi in questo importante Santuario mariano per 
mettere sotto la protezione di Maria il nuovo anno 
pastorale e chiedere il sostegno dell’intercessione del 
nostro conterraneo (perché nativo di Latiano), il Beato 
Bartolo Longo.

Perché un pellegrinaggio a Pompei? È lo stesso vescovo 
Vincenzo che ha dato una motivazione importante: 
chiedere l’aiuto alla Vergine Maria per imparare da lei 
ad essere discepoli. E non poteva essere motivazione 
migliore dal momento che il Convegno diocesano, 
quest’anno incentrato sul tema “il seminatore 
uscì a seminare”, ha trattato dell’importanza della 
Domenica come giorno della comunità tutta. Andare 
in pellegrinaggio a Pompei ci ha chiesto di uscire 
anzitutto per seminare nel vasto campo della preghiera. 
L’invito di Gesù nel Vangelo di Luca è sempre attuale 
ed esorta a non perdersi d’animo soprattutto quando la 
preghiera, arte tra le arti cristiane, diventa luogo non 
solo di discernimento ma anche di incontro\scontro 
con Dio. La Madre di Dio è la prima discepola, attenta 
ascoltatrice del suo figlio Gesù e il Santuario di Pompei è 
davvero oasi spirituale, scuola mariana per eccellenza, 
alveo dove l’amore per Maria è lungi da spiritualismi 
sterili. Pompei, grazie all’importantissimo contributo 

del Beato Bartolo Longo, è città di una carità pensata, 
progettata, pregata e offerta a tutti. D’altronde, sempre 
dal Convegno diocesano, siamo incoraggiati a fare 
nostri questi quattro verbi: pensare (collegialmente), 
progettare, pregare (da sfondo per ogni agire), offrire 
(agire evangelicamente) al di là del terreno di semina. 
Chi va a Pompei si sente accolto da un’atmosfera tutta 
materna che è il primo e fondamentale ingrediente per 
“sporcarsi le mani” nella costruzione del regno di Dio. 
Chi va a Pompei percepisce l’urgenza di riprendere 
in mano il Santo Rosario (tanto diffuso come oggetto 
ma non sempre pregato) per affidare alla potente 
intercessione di Maria, Regina della Pace, il nostro 
mondo così scosso da minacce di guerre nucleari e da 
poteri che non contemplano la dignità dell’uomo.

Quando tutti insieme, guidati dal nostro vescovo 
Vincenzo, abbiamo varcato la soglia della Basilica 
Pontificia di Pompei, il nostro sguardo è subito rapito 
dall’immagine della Madonna che sembra attendere 
uno dopo l’altro i suoi figli per far riecheggiare nel 
cuore di ciascuno i prodigi che Gesù compì a Cana 
trasformando l’acqua in vino. Pompei è il monte sul 
quale solitamente Gesù sale per pregare e dal quale poi 
scende per annunciare “le cose del Padre suo”; anche 
per noi è stato così, siamo usciti da Oria, siamo saliti 
in compagnia di Maria sul monte della presenza di Dio 
e poi siamo discesi di nuovo a valle per annunciare 
l’amore del Signore. Questo pellegrinaggio avrà dato 
certamente alla nostra Diocesi la gioia di sentirsi 
sposa “giovane e feconda” del Maestro, avendo infuso 
in tutti, pastori e laici, quella carità pastorale che ci 
veste da seminatori per gettare nel terreno del mondo 
il Vangelo di Cristo.

DIOCESANA

Imparare da Maria 
a essere discepoli
Appunti dal pellegrinaggio diocesano al Santuario di Pompei

Ivan Cavaliere



anno XII   n. 2   Natale 2017

14

DIOCESANA

L’Ufficio diocesano per la Pastorale Familiare 
della Diocesi di Oria, in collaborazione con 
l’Ufficio Catechistico diocesano, nell’ambito 

delle molteplici iniziative promosse nel corso 
dell’anno, ha realizzato la Festa della Famiglia, 
tenutasi domenica 26 novembre 2017 presso il 
Santuario di San Cosimo alla Macchia in Oria. 

Il motivo ispiratore della Festa è stato individuato 
nel tema della trasmissione della fede in famiglia 
così specificato: “La famiglia e l’iniziazione cristiana 
dei figli”. Al riguardo sono intervenute alcune 
famiglie che hanno offerto la propria testimonianza 
di quotidianità, il proprio bagaglio di difficoltà e 
conquiste, condividendo l’esperienza dell’iniziazione 
cristiana dei propri figli, di cui sono protagonisti, 
con le tante famiglie presenti.

Insegnami a volare!
L’importanza di trasmettere la fede in famiglia

Il vescovo Vincenzo ha poi presieduto la santa 
Messa, incontrando successivamente i convenuti 
e rivolgendo loro il proprio pensiero di pastore e 
guida della comunità diocesana.

La Festa della Famiglia, appuntamento ormai 
consolidato nella Diocesi di Oria, è un momento da 
cui scaturiscono diverse altre attività di confronto, 
informazione e formazione che vedono impegnate 
nel corso dell’anno tante famiglie provenienti dai 
vari comuni della diocesi, creando una linea di 
impegno attiva ormai da diversi anni.

La giornata di festa e condivisione ha visto anche 
l’intervento del Coro Gospel “A.M. Family” diretto 
da Elisabetta Guido, realtà musicale con una ricca 
storia e interessanti interventi sui canali televisivi 
nazionali.
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Anche quest’anno il Movimento Lavoratori 
dell’Azione Cattolica diocesana di Oria 
ha promosso e celebrato la Messa di 

Natale 2017, dedicata a chi un lavoro ce l’ha e a 
chi è impegnato a cercarlo. La santa Messa è stata 
presieduta dal vescovo Vincenzo Pisanello venerdì 
15 dicembre, presso “Farina Automobili” di Oria.

Il MLAC della Diocesi di Oria, che quest’anno 
vede quale suo nuovo segretario diocesano Cosimo 
Nardelli, promuove questo appuntamento con il 
mondo del lavoro da cinque anni: la santa Messa 
di Natale è stata infatti già celebrata in attività 
imprenditoriali o commerciali di Sava, Francavilla 
Fontana, Latiano e Villa Castelli.

Nell’omelia il vescovo Vincenzo ha invitato i presenti 
ad assumere il Vangelo quale propria deontologia 
lavorativa, con la consapevolezza che qualsiasi 
mansione si svolga essa ha un’utilità anzitutto per se 
stessi ma anche per il prossimo. Il lavoro di ciascuno 
sia dunque svolto con quell’entusiasmo che permette 
di migliorarsi e di migliorare l’ambiente che ci 

Pierdamiano Mazza

Il Vangelo,
deontologia del lavoro
Celebrata a Oria la Messa di Natale del MLAC

circonda. Il Vescovo ha indirizzato un pensiero a 
chi lavora in condizioni precarie o di sfruttamento, 
rivolgendo inoltre una parola particolare a chi 
purtroppo un lavoro lo cerca ma non riesce a 
trovarlo.

Come hanno ricordato i membri del MLAC 
diocesano, l’Azione Cattolica ha a cuore l’uomo e la 
donna nella sua pienezza e li vuole seguire in tutti gli 
ambienti che quotidianamente abita. Papa Francesco 
ha più volte esortato i laici ad essere sale e luce della 
terra e soprattutto chiede di uscire dalle sagrestie e di 
fare apostolato tra la gente. Il Papa ha ricordato che 
“quando non c’è lavoro a rischiare è la dignità, perché 
la mancanza di lavoro non solo non ti permette di 
portare il pane a casa, ma non ti fa sentire degno 
di guadagnarti la vita! E ne siamo consapevoli, il 
lavoro rende ogni singola persona degna di essere 
tale cioè Persona, ed è per questo che crediamo 
nell’importanza di vivere momenti simili proprio nei 
luoghi in cui l’uomo cerca la propria dignità cercando 
la propria realizzazione nel lavoro quotidiano”.

DIOCESANA

(foto: Federico Farina)
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La comunità diocesana di Oria ha accolto 
con dolore la notizia della scomparsa 
di mons. Giovan Battista Pichierri, 

arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie, avvenuta 
il 26 luglio 2017. 

L’arcivescovo Pichierri, figlio della comunità 
diocesana di Oria, era nato a Sava (Ta) nel 
1943; ordinato presbitero il 30 agosto 1967 nella 
Cattedrale dell’Assunta di Oria dal vescovo 
Alberico Semeraro, aveva servito la Chiesa 
locale in molteplici modi: educatore prima nel 
Seminario diocesano di Oria e poi in quello 

Fidati di me!
In ricordo dell’arcivescovo Pichierri, originario della Diocesi di Oria

regionale di Taranto, arciprete della Collegiata 
di Manduria, vicario generale e moderatore 
di Curia. Nella Diocesi di Oria è stato membro 
del Consiglio presbiterale e del Collegio dei 
consultori, occupandosi inoltre della rivista 
diocesana e curando la pastorale laicale, in 
particolare delle confraternite, fino alla sua 
ordinazione episcopale, avvenuta per le mani del 
vescovo di Oria Armando Franco nel 1991 nella 
Collegiata della Trinità di Manduria.

Parlando della sua vita in un’intervista rilasciata 
pochi mesi prima del ritorno alla Casa del 
Padre, l’arcivescovo Pichierri parlava così della 
sua ordinazione presbiterale: “Vissi il rito di 
Ordinazione con l’animo ripieno di gioia e di 
riconoscenza verso il Signore che continuava 
a dirmi: Fidati di me!”. Un’espressione di 
affidamento semplice ma totalizzante per la vita 
di un uomo poi sacerdote e infine vescovo.

Le esequie dell’arcivescovo Pichierri sono state 
celebrate nella Cattedrale di Trani il 28 luglio; nella 
serata dello stesso giorno la salma dell’Arcivescovo 
ha raggiunto la chiesa di San Giovanni Battista in 
Sava, sua città natale; il giorno successivo la salma 
dell’Arcivescovo è stata portata nella chiesa di San 
Francesco in Sava dove il vescovo di Oria mons. 
Vincenzo Pisanello ha presieduto la santa Messa 
in suffragio prima della sepoltura.

DIOCESANA
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Un testo agile e chiaro nella forma, solido e 
certo nei contenuti: parliamo di “Chi segue 
me avrà la luce della vita”, ultima opera 

di don Dario De Stefano, presbitero della Diocesi 
di Oria e docente di Teologia morale presso l’ISSR 
“San Lorenzo da Brindisi” di Brindisi.

Il volume, già giunto a essere ristampato nel giro 
di appena tre mesi, tratta la questione del senso, 
la domanda sulla sofferenza e il problema delle 
dipendenze patologiche. Le prime due sono 
tematiche antiche e sempre nuove, sempre rinnovate 
nella loro carica di ricerca umana; la terza, pur non 
essendo nata affatto oggi, merita invece un’attenzione 
particolare che conduca a soluzioni efficaci e pronte.

L’introduzione, già nelle prime righe, chiarisce 
la finalità di questo lavoro: “Questo non è un 
trattato filosofico e neppure un manuale specifico 
di psicologia o di teologia, quanto piuttosto una 
semplice riflessione, sviluppata con un linguaggio 
abbastanza accessibile, su questioni che toccano 
la nostra vita. Lo scopo è infatti quello di aiutare, 
attraverso un percorso che non esclude certamente 
il riferimento a queste scienze, a rispondere ad 
alcune domande fondamentali o ad analizzare 
situazioni particolari del vissuto umano”. Un testo 
di utilità immediata, volutamente facile nella 
fruizione affinché possa venire incontro – oltre 
che all’aggiornamento accademico e scientifico 

degli specialisti – anche alle esigenze di famiglie, 
educatori, animatori e – perché no? – del semplice 
appassionato.

Il percorso di riflessione compiuto dall’autore intende 
rispondere alle principali domande del quotidiano, 
dividendosi in tre tappe. Nella prima tappa si 
affronta la questione fondamentale del “senso” con 
le conseguenze del vuoto esistenziale che l’uomo 
oggi sperimenta, tra cui la depressione, l’anoressia e 
la bulimia, il suicidio. La tappa successiva riguarda 
la grande domanda sulla sofferenza, seguita dalla 
risposta cristiana, chiara e inequivocabile, necessaria 
nell’attualità che sembra esorcizzare il dolore 
esaltando l’efficienza fisica, finendo per valutare la 
vita umana in base alla sua capacità produttiva e al 
“costo” in meri termini economici. L’ultima tappa 
del percorso guarda alla libertà umana, deformata – 
secondo l’autore – dall’erroneo esercizio delle scelte 
che, anziché permettere il possesso di se stessi, 
conducono a dipendenze: si va dunque incontro a 
droga, alcol, gioco e altro.

L’analisi degli argomenti non si esaurisce nella sua 
elencazione e asettica trattazione ma anzi si sviluppa 
offrendo proposte che permettono sia un percorso 
terapeutico che la riscoperta della propria identità 
filiale nella dimensione cristiana ovvero in relazione 
con Cristo.

CULTURALE

Pierdamiano Mazza

Chi segue me
avrà la luce della vita
Un’analisi sulle questioni del senso, della sofferenza e delle dipendenze
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IN...VERSI



•	 La chiesa è la casa di Dio e quindi dei suoi figli. Comportati dignitosamente 
nel luogo sacro e abbine cura.

•	 Certi modi di vestire non sono adatti al luogo in cui stai per entrare. Abbi cura 
di rispettare lo spazio che ti ospita e le persone che sono lì per la preghiera.

•	 Quando entri in chiesa spegni il cellulare.

•	 Fa’ bene il Segno della Croce, possibilmente con l’acqua benedetta; essa 
ricorda il Battesimo e – usata con fede, non con superstizione – aiuta nella 
lotta contro il maligno.

•	 Una volta in chiesa, saluta Colui che ti ospita: il tuo Signore; c’è un altare 
dove si conserva l’Eucaristia, segnalato da una lampada accesa; inginocchiati 
per adorare Cristo presente; se vi passi davanti, fa’ la genuflessione piegando 
il ginocchio fino a terra. Dopo vengono la Madonna e i Santi.

•	 Sii puntuale alle celebrazioni e non “fuggire” prima del congedo.

•	 Nel partecipare alla preghiera comune e al canto unisci la tua voce a quella 
degli altri: non restare in silenzio oppure non gridare né devi precipitarti ma 
va’ a tempo, di pari passo con gli altri.

•	 Accendendo una candela, ricordati di accendere il tuo cuore con la fede; non 
basta che tintinni una moneta nella cassetta ma deve cantare il tuo cuore con 
la preghiera.

•	 Se è proprio necessario parlare, fallo sottovoce. La casa di Dio deve essere 
spazio per il silenzio e non piazza di chiacchiere o peggio ancora di 
pettegolezzo.

•	 Se ti confessi, approfitta dell’attesa per pregare e per fare l’esame di coscienza. 
Fa’ il possibile per tenere distinto il tempo della confessione da quello in cui 
partecipi alla Messa.

•	 Non lamentarti della durata della celebrazione, se a volte eventualmente più 
lunga del solito; considera quel tempo un’offerta a Dio.

PICCOLO GALATEO
per come comportarsi in chiesa


